La Samaria

8,4-25

At 8,4 Quelli però che erano stati dispersi andavano per il paese e evangelizzavano la parola (di Dio).

La morte di Stefano provoca una tribolazione, e da qui nasce la prima diaspora della Chiesa (cfr 11,19). In tutto il N.T. il verbo «disperdere» è usato solo per questa dispersione (8,1.4; 11,19). Il termine contiene in sé la radice di "seminare" infatti dice quale seme essi portano: la Parola. A questa espressione corrisponde quella del versetto seguente: predicava il Cristo.

La pericope è strutturata su due termini: “la Parola” (qui: la Parola; v. 14: la Parola di Dio; v. 25: la Parola del Signore); “evangelizzare” (qui: evangelizzavano la parola; v. 12: recava la buona novella del regno di Dio: v. 25: evangelizzavano molti villaggi della Samaria). Si comprende pertanto come l’autore sacro intende presentare questa missione di Filippo, ratificata dagli apostoli, come parte del piano dell’evangelizzazione.

5 Filippo, sceso nella città della Samaria, cominciò a predicare loro il Cristo.

Filippo, il secondo dei "diaconi" (6,5) (di cui gli Atti danno l’itinerario dell’evangelizzazione: Samaria, Azoto, Cesarea (40) dove si ferma come è detto in At 21,8), spinto dall'ordine del Signore (1,8)  e dalla persecuzione (8,1) scese nella città della Samaria.

Nella città della Samaria, è usato l’articolo a indicare la capitale. Forse Sichem (la Sicar di Gv 4) oppure Sebaste, città romana e centro molto importante della Samaria.
Predicava loro il Cristo. Sintesi del Cherigma. È la sintesi più densa. Gli Atti sono scanditi da questi annunci che si rifanno a Lc 24,44-49 dove Gesù stesso, aprendo loro la mente, dà agli Apostoli di comprendere le Scritture nelle quali è scritto: che il Cristo deve patire e risorgere il terzo giorno (46) che nel suo Nome è predicata la conversione a tutte le genti, cioè la remissione dei peccati: Gerusalemme è il punto di partenza (47). Gli Apostoli sono testimoni (48) ed Egli invia la Promessa del Padre su di loro (49). Altre condensazioni del Cherigma sono in 17,1-3 e 18,18.

Conoscendo i samaritani la Legge, Filippo annuncia subito il Cristo annunciato dalla Legge e dai Profeti.

6 E le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e vedendo i miracoli che egli compiva.

Prestavano ascolto; in 10s è detto per Simon Mago. Questo verbo sta agli inizi del credere: per porre attenzione bisogna che Dio apra il cuore (Lidia 16,14). Nota Eb 2,1 porre attenzione è costante continua della fede perché non siamo travolti (come una nave che sta per entrare in porto ed è ributtata in mare dai venti). 

Unanimi prevalentemente negli Atti (al di fuori solo in Rm 15,6). Sottolinea un comune interesse verso un evento esterno che sta compiendosi. Nel N.T. ricorre «quando si parla delle azioni che costituiscono la comunità del Signore risorto: l'ascolto dell'ammaestramento apostolico (At 8,6; 20,18, var.) e la preghiera (1,14; 2,1.46; 4,21; 5,12; Rm 15,6)" (GLNT, Schneider). Il Signore Gesù predicato è la forza unificante dell'intera comunità.

7 Da molti indemoniati uscivano spiriti immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e storpi furono risanati.

Il testo elenca i segni esemplificandoli in due categorie: cacciata degli spiriti impuri e guarigioni di malattie. Si riprende una terminologia tipica dell’evangelo a indicare che l’opera del Cristo continua nei suoi discepoli (spiriti immondi: Lc 4,36; con alte grida: Lc 4,33; paralitici: Lc 5,18; storpi: Lc 7,22; essere guariti: Lc 5,15).

8 E vi fu grande gioia in quella città.

L’esito dell’evangelizzazione è la grande gioia che caratterizza l’annuncio (cfr. Lc 2,10; 24,52).

9 Ma v'era da tempo in città un tale di nome Simone, dedito alla magia, il quale mandava in visibilio la popolazione di Samaria, dicendo di essere un grande.

Vi era poi un uomo di nome Simone che nella città esercitava la magia. Uscendo dai confini della Giudea la Parola di Dio si scontra con la magia che opera in Samaria. Anche Paolo in modo parallelo si scontra con essa nella persona del mago Elima nell'isola di Cipro (13,6.8).

E sbalordiva la gente di Samaria, dicendo di essere un qualcosa di grande - Vi è uno stupore per la risurrezione (Lc 24,22) e per la magia. Lo stupore nasce per qualche cosa che va al di là della percezione dell'uomo. Lo stupore dei discepoli per l'annuncio della risurrezione non è ancora la fede, essa nascerà dall'annuncio. Lo stupore della gente di Samaria è dovuto dall'inganno. Simone dice in modo indeterminato di essere qualcosa di grande e a lui tutti aderiscono e danno di lui una definizione, come dice nel verso seguente.

«Qualcosa di grande; vedi Teuda, singolare impressione per questo orgoglio, tentazione di potenza che appare nelle tentazioni di Gesù. A questo si contrappone il Salmo 87: tu solo sei grande. A ciò si contrappone il Regno: granello di senapa, lievito. Il Regno non si manifesta con la potenza mondana.

La forza che distrugge la potenza mondana non sono i segni, ma il Regno evangelizzato e il Nome. L'evangelizzazione del Regno non è legata alla potenza» (sr Cecilia, omelia, 12.5.1972).

10 A lui aderivano tutti, piccoli e grandi, esclamando: «Questi è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande».

Prestavano attenzione, è detto due volte - vedi v. 6 - Dallo stupore nasce il prestare attenzione. Mentre per Filippo è detto che i Samaritani prestavano attenzione alle cose dette da lui, per Simone sono le magie che gli attirano tutti, «dal più piccolo al più grande «(LXX: Gn 19,11; 4 Reg 23,2; cfr. 2 Par 34,30; P. Oxy. 1350) descrive la totalità (qui in certo modo “dal bimbo fino all'anziano"; "giovani e vecchi"); cfr Act 26,22; Hebr 8,11 (ler 18,34); Ap 11,18; 13,16; 19,5.18; 20,12» (G. Schneider, op. cit., n. 54 p. 680).

Nell’espressione «potenza di Dio» è già incluso un confronto con Gesù, la vera «potenza di Dio». Pertanto attraverso Filippo e Simone avviene uno scontro il cui sfondo è quello del Cristo contro le potenze spirituali che ingannano gli uomini perché si fanno passare per Dio. 

11 Gli davano ascolto, perché per molto tempo li aveva fatti strabiliare con le sue magie.

Essi ascoltano Simone perché egli fa strabiliare con le sue magie. Al contrario, nell’Evangelo non sono i segni che portano all’ascolto ma l’annuncio che poi è confermato dai segni. Al «fare magie» si contrappone infatti il «recare la buona novella».

12 Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava la buona novella del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare.

Il testo abbina sotto il termine evangelizzare sia il regno di Dio come il nome di Gesù, sottolineando la forte connessione che esiste tra il regno di Dio e la proclamazione di Gesù nella sua signoria. Il battesimo avviene nel nome di Gesù e introduce nel regno di Dio.

13 Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano.

Filippo converte anche Simone che riceve il battesimo. La vittoria sulle potenze spirituali, che hanno operato tramite Simone, è piena.

Il testo non lascia intravedere un atteggiamento ipocrita in Simone rilevato invece dall’antica tradizione:

Ireneo scrive. «Questo Simone finse di essere credente» (haer. 1,23,1); Eusebio annota: «si accostò a lui e, simulando di credere nella fede cristiana, si fece persino battezzare» (hist. eccl. 2,1,1).
